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l NOSTRI FRATELLI 
AMERINDI 

Possiamo ora anche chiederci 
se questa presenza cWturale in
digena può arricchire in qual
che modo la nostra civiltà eu
ropea, che affonda le sue radici 
nella « insuperabile ,. cultura 
greco-romana. 

Gonzalo Rubio Orba, della 
UNESCO e membro dell'Istitu
to Ineligenista Americano, met
te in luce le grandi (lualità mo· 
rali e sociali degli Indios: un 
grande senso della coscienza, 
della virtù e del valore; 1ealtà 
e fedeltà alla pardla, ai doveri, 
caratterizzano ques-te culture in 
.genere. 

Inoltre vi è un profondo sen
so di . solidarietà. Esistono in
fatti forme di cooperazione e 
aiuto reciproco, che ci sono di 
non ·pkcolo esempio. Cosl certe 
fol'Ille di comunione di beni e 
distribuzione delle risorse e dei 
frutti. Viene spontaneo pensare 
al laborioso sistema del « coo
perativismo " di Gidè, una delle 
cosiddette «terze vie», forse 
già attuato da chi riteniamo 
meno sviluppato di noi. 

Presso gli l'lldios, come in 
Africa, non esistono l'orfano e 
l'emarginato. Il Clan si fa un 
dovere di riceverli. Quindi, non 
esistono asili, orfanotrofi, case 
di ricovero ,per anziani. Cioè non 
c'è bisogno di organizzare for
me artificiali di assistenza, per
ché il bisognoso, senza necessi
tà di leggi, è automaticamente 
a~dottato o aiutato dai parenti, 
amici e vicini, acquistando tut
ti i diritti e i doveri degli aUri. 
· .Son realtà che inducono a ri· 

flettere nel grande programma 
pastorale della Chiesa, che con
templa la "preevangelizzazione, 
il paràHelismo degli sviluppi e 
soprattutto il rispetto e poten
ziamento di quanto di positi
vo c'è nelle differenti culture 
umane.». 

Considerazioni che non pos
sono non incidere in modo no
tevole nel nostro spirito orioni
no, pregno eli Fede, ma nello 
stesso tempo tanto ricco di uma
nità, comprensione, e i-mpegna
to nél progresso sociale. 

D. Ignazio Terzi 

12 

l. M JnaJit11 trr!,'l tr-... ~ 
~------~ . 
B UNA ECCEZIONALE ESPOSIZIONE DI FILATELIA MARIANA 
si è tenuta (6-14 novembre u.s.) nei locali del Palazzo De 
Vio in Gaeta. La raccolta, curata dal nostro prof. Don Gio
vanni De Meo - cui si devono due pregiati volumi sulla Ma· 
donna: " La Donna che ci salva .. e .. La Vergine incoronata di 
Foggia .. - aveva per titolo u Tutte le generazioni mi chiame
ranno beata ... poiché era estesa a tutti gli Stati che hanno 
emesso soggetti mariani, cosi che vi partecipavano 125 na
zioni con un totale di 2500 valori. L'iniziativa, culturale insieme 
e religiosa, è stata molto bene accolta dalle Autorità locali e 
dai molti visitatori anche esterni, che hanno potuto ammirare 
serie e singoli francoboll i di rara bellezza e di straordinario 
interesse, al di là della constatata, consolante verità annun
ciata dalla mostra stessa, che veramente sono sempre attual i 
- anche in questo settore, apparentemente escluso dal ru
more invadente - le . parole della Madre di Dio • tutte le 
genti mi chiameranno beata!. .. " 

UN DEGNO OMAGGIO AL FONDATORE 
DEGLI « AMICI DI DON ORIONE ,, 

Ringraziando per la biografia preparata dal prof. Se
rafino Gavazza nel centenario della nascita di Stefano 
Cavazzoni (" Il Senatore di Don Orione"· pagg. 464, Edi
zioni Don Orione, Tortona 1981). l'Arcivescovo Raffaele 
Forni, già Nunzio Apostolico in Uruguay, ha scritto da 
Lugano il 25 novembre: · 

... "'Davvero interessante la pubblicazione intorno al
la bella e operosa figura di STEFANO CAVAllONI a cura 
di Serafino Gavazza. L'editore, lo stile, la presentazione 
così nitida ed accurata, l'attaccamento a Roma, il nostro 
caro clima lombardo in cui tutto s'involve {basterebbero 
i brevi ma caldi accenni alla venerata figura del com
pianto Card. Ferrari) - è un invito, nonché alla lettura, 
a una pia e fruttuosa meditazione. 

Felicitazioni, dunque, e un cordiale grazie alle Edi
zioni Don Orione e agli ispiratori di uno studio che tanto 
li onora ... 

Cento anni fa nasceva a Subiaco 

L'ABATE 
DOM EMANUELE 
CARONTI 
Il 21 dicembre è ricorso il primo centenario della nascita del· 
l 'Abate .generale dei Benedettini Sublacensi, Dom EMANUELE 
CARONTI, che dal 1936 al 1946 fu anche Visitatore Apostolico . 
della Piccola Opera ed innumerevoli prove di stima offerse 
al Beato Don Orione come al Servo di Dio Don Sterpi , dlmo· 
strando e conservando sempre una benevolenza davvero sin· 
golare verso la nostra Congregazione. Lo ricordiamo con sensi 
di vivissima gratitudine, pubblicando parte della testimonianza 
stesa da Don Giuseppe Zambarbieri, dietro preghiera del Pro
curatore gen. dei Bènedettini , P. Giovanni Lunardi, che ha cu
rato una pregevole biografia dell'Abate Caronti nella circo
stanza del centenario. 

SANREMO, 15 marzo 1940. 
L'Abate Carontl, Visitatore 
Apostolico, accanto alle 
venerate Spoglie del Bea
to Don Orione con Supe
riori e Confratelli dell'Q. 
pera: (da destra a sini
stra) Abate Caronti, Don 
Sterpi, D. Risi (alle sue 
spalle: Don Cardona, D. 
Piccininl, D. Attillo Plccar
do), D. Cremaschi (a. s . 
sp.: D. Pensa, O. Ghigllone 
Severino), D. Pagella (a. s. 
sp.: D. Orlandl), Mons. Al· 
béra (a. s. sp.: D. Costa
magna), Mons. Cribellati 
(a. s. sp.: sig. Bornacchla), 
D. Camillonl Romolo (a. s. 
sp.: G. Zambarblerl, O. 
Carradori), D. Bartoll (a. 
s. sp.: D. Genovese G., D. 
Opessi), D. Sparpagllone 
(a. s. sp.: D. Angelo Zam· 
barbieri, D. Giacchetti), D. 
Bidone (a. s. sp.: ingegner 
Marengo). 

CONSERVO deH'abate Doro 
ne Emanuele Caronti un ri
cordo· devoto e riconoscente co
me di un autentico uomo di Dio, 
oltre che eli fedelissimo servito
re della S. Chiesa e benefattore 
insigne della piccola nostra Con
gregazione. 

Ho avuto la grazia eli vivere 
accanto al beato nostro fonda· 
tore don Orione negli ultimi an
ni della sua vita (1938-3940), e 
poi accanto al Servo di Dio don 
Sterpi, fino alla sua santa morte 
(novembre 1951). Ero in Congre
gazione, come aspirante, fin dal 
1933, presente quindi quando 
l'abate Caronti ha iniziato Ja sua 
Visita Apostolica. 

Accenno anzitutto alla prima 
impressione, sul finire degli anni 
'30. Avevamo sentito dire che 
l'abate Caronti era un Visitatore 
molto severo, che aveva preso 
provvedimenti anche forti nei 
confronti di altre Congregazioni. · 
Noi ci siamo trovati dinanzi, sem
pre, un padre, austero e piutto-
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L'ABATE DOM EMANUELE CARONTI 

sto riservato, nei primi incontri, 
ma tanto delicato, rispettoso, 
unicamente sollecito del maggior 
bene della S. Chiesa e della pic
cola e povera nostra famiglia re. 
ligiosa. Non aveva personalmente 
prevenzioni verso la giovane Con
gregazione, anche se gli avevano 
detto, affidandogli l'incarico del
la Visita, che c'erano molte cose 
da mettere a posto ... 

Venne, visitò le Case, sentl i 
religiosi, osservò con occhio di 
esperto, ma ch iaro, e unicamen
te desideroso di aiutare. Conob
be prima don Sterpi, poi don 
Orione - al suo ritorno dal sud 
America nell'agosto 1937 -; ebbe 
modo di farsi un concetto dei 
due uomini di Dio, verso i quali 
la sua stima andò sempre cre
scendo. Cosi, anziché "Visitat<> 
re» - con quello che solitamen
te comporta di indagini, ispezi<> 
ni, controlli e... diffidenza quasi 
naturale, un compito del genere 
- è stato un vero Padre, al qua
le la Congregaz-one dei Figli del
la Divina Provvidenza serberà 
una perenne gratitudine: •per 
il modo con cui svolse la sua vi
sita, per l'aiuto offertoci in eire<> 
stanze speciali, per il bene volu
to ai nostri Padri don Orione e 
don Sterpi, a noi tutti. 

Ricordo, particolarunente, la de
vota solleci1udine di P. Caronti 
nei giorni (9-10 febbraio 1940) del 
gravissimo attacco cardiaco che 
portò il nostro Padre sull'orlo 
della tomba. Accorse nella notte, 
divise con noi la trepidazione 
di quelle ore, si interessò perché 
- superata la crisi - don Orio
ne lasciasse il clima rigido di 
Tortona, insistendo, insieme ai 
medici, perché si prendesse un 
po' di convalescenza in una no
stra casa di San Remo. Don O
rione dovette cedere a tanta pre
mura, anche se avrebbe desidera
to morire " non tra le pa1me ,. 
(e lo disse nell'ul tima sua buona 
notte dell'8 marzo 1940) ma " tra 
i poveri ». 

Il mattino del 9 marzo parti 
per San Remo e la sera del 12 
vi moriva dopo un'ultima gior
nata di preghiera e di lavoro. 
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L'abate Caronti ancora una vol
ta ci dimostrò il suo gran cuore 
di Padre e di protettore. Venne 
subito a San Remo, e fu provvi
denziale la sua presenza in quei 
giorni, accanto alla salma di don 
Orione, nei trionfali onori resi 
nella chiesa degli Angeli, in San 
Remo - dove il Vescovo Mon
signor Rousset salutava la bara 
come quella di un santo -, lu~
go la riviera, a Genova, e poi an
che a Milano. La metropoli am
brosiana era ben oltre il per
corso da San Remo a Tortona, 
e la richiesta degli amici di por
tare don Orione a Milano era 
apparsa a don Sterpi del tutto 
irreailizzabi.le. Invece, l'autorità 
civile autorizzò, il Card. Schuster 
diede il suo assenso e l'abate Ca
ronti si rese responsabile di un 
tributo di onore e di amore, da 
parte degli ambrosiani, che 
avrebbe potuto forse nuocere al
la causa di beatificazione, se il 
trasporto della salma di don 
Orione a Milano fosse stato per
messo dai superiori della Con
gregazione, quasi a favorire Llna 
specie di culto ... 

IL PRIMO CAPITOLO 
GENERALE 

Un vero dono della Provviden
za, l'abate Caronti nei giorni che 
seguirono immediat-amente la 
morte del Fondatore, per la fi. 
ducia accordata a don Sterpi -
del resto universalmente ricono
sciuta da tutti i religiosi della 
Congregazione - , nel confermar
gli ogni facoltà fino al Capitolo 
generale, celebrato cinque mesi 
dopo (agosto 1940) con la ele
zione di don Sterpi all'unanimità. 

Altro preziosissimo contributo 
dell'ab~te Caronti, oltre alla gui
da dei lavoi) del I Capitolo gene
rale, il suo lavoro per preparare 
il testo delle Costituzioni, appro
vate con c decretum laudis ,. dalla 
S. Congregazione dei Religiosi il 
24 gennaio 1944 e presentate ai 
Figli della Divina Provvidenza il 

2 ·marzo 1944. Erano i mesi du
rissimi della guerra. Il success<> 
re di don Orione, don Carlo Ster
pi, si ~rodigava con una genero
sità eroica per provvedere il pa
ne agli orfani e agli assistiti dei 
vari istituti, per mettere in salvo 
ebrei, ricercati, pèrseguitati, ol
tre che i poveri dei Piccoli Cot
tolengo - specie di Genova e 
Mi·lano -, più esposti a perico'li 
di bombardameriti. 

Nel maggio del 1944 don Ster
pi crollava, colpito da emorragia 
cerebrale. Ancora una volta l'aba
te Caron ti dava prova deHa squi
sita sua bontà verso la Congrega
zione, interessandosi della salute 
di don Sterpi, non solo, ma prov
vedendo nel miglior modo per H 
governo della Congregazione, af
fidandone interamente la respon
sabilità, con facoltà piene, al Vi
cario generale don Pensa. La ma
lattia di don Sterpi continuò per 
mesi: si ebbe un miglioramento 
della paresi, ma un accentuarsi 
di alterazioni nel settore psichico, 
per cui don Sterpi non aveva 
sempre il senso della misura, dell 
tempo, delle concrete possibilità. 
Un disagio indicibile per i reli
giosi <:he gli erano accanto, lo 
veneravano, e d'altra parte si 
trovavano nella materiale imvos
sibilità, a volte, di eseguire quan
to il loro Padre chiedeva. In un 
momento di estremo disagio per 
la nostra famiglia relìgiosa, l'aba
te Caronti - dimostrando una 
saggezza veramente insigne e 
un'arte di governo non ordinaria 
- riuscl a conciliare cose che 
sembravano in fatale contras-to: 
non solo non destituì don Sterpi 
- pur ·in quelle condizioni di 
salute - ma gli conservò la pre
rogativa di Direttore generale, 
conoscendo la sùa virtù, le sue 
benemerenze e la stima che gode
va presso l'intera Congregazione. 
Non ne accettò neppure le di
missioni, quando don Sterpi glie
le presentò spontaneamente, con 
la mirabile lettera del 27 giugno 
1945 (« Il servo di Dio don Carlo 
Sterpi ,., Roma 1961, pag. 7·84-
86). Lo persuase, invece, a riti
rarsi per un periodo di riposo, 

TORTONA', settembre 1946. Il VIsitatore apostolico -P. Carontl con l Capi
tolari che hanno eletto Il 2• Successore di Don Orione, Don Carlo Pensa, 
dopo le dimissioni per salute del Servo di Dio Don Sterpi (a destra del 
Visitatore). 

lasciando che a tutto provvedesse 
il Vicario generale. Don Sterpi 
obbedi docilmente, per la grande 
venerazione · che aveva verso il 
Visitatore Apostolico, e fu prima 
nella casa di Velletri, poi a :Ro
ma, e quindi a Diano Marina, 
sempre in nostre case, e senza 
interferire nel governo della Con
gregazione, anche se gli costò 
molto lo starsene segregato. Nel
la sua grande pietà, sapeva ac
cettare il sacrificio, riempiendo 
la giornata di rosari. 

-
SQUISITA 

BENEVOLENZA -
L'abate Caronti, attento e sen

sibile com'era, intui l'angustia di 
don Sterpi e lo volle confortare, 
andandolo a visitare a Diano Ma
rina nel gennaio 1946. Ho avuto 
la fortuna di fare insieme a lui 
quel viaggio da Roma a Genova 
e poi a Diano il 12 e 13 gennaio. 
C'era con noi in macchina an
che un vecchio sacerdote, don 
Mercati, che, lasciato un mona· 
stero di clausura, aveva chiesto 
di essere accolto nella nostra 
Congregazione. Ricordo ammira
to, la delicatezza dell'abate per 
quel vecchio monaco; la sua sem-

plicità e amabilità lungo tutto il 
non ·breve né ·facile tragitto- con 
strade ancora a volte poco tran
sitabili ·e blocchi -, il suo spi
rito di povertà nei nostro pran
zare al sacco, lungo la via. So
prattutto, sono rimasto edificato 
per là premura verso don Sterpi: 
lo ascoltò pazientemente, lo per
suase a continuare quel riposo, 
anche se gli costava, lo tranquil
lizzò sullo stato della Congrega
zione. Don Sterpi ne ebbe gran
de conforto: si trattenne pazien
temente a Diano Marina fino a 
giugno, passò poi un paio li i mesi . 
alla Casa .S . Antonio di Ameno, 
donde - alla vigilia del Capitolo 
generale, che doveva tenersi nel 
settembre di quell'anno - scrisse 
una edificantissima lettera ai re
ligiosi della Piccdla Opera, invi
tandoli a non pensare ad una 
sua rielezione (" Il Servo di Dio 
don Carlo Sterpi », Roma 1961, 
pag. 834-835). La salute era mi
gliorata, ma - con l'umiltà che 
è propria degli uomini di Dio -
non si riteneva più in grado di 
reggere il governo deHa Congre
gazione. Così, spontaneamente, 
invitava i capitolari a mettere 
su altri i loro occhi, ed esone
rava tutti da quella pietà filia
le che avrebbe indotto molti a 
dare ancora a lui il loro voto. Nel 
II Capitolo generale, sotto la gui
da esperta dell'abate Caronti, tut-

to si svolse con piena soddisfa
zione. Venne eletto Direttore ge. 
nerale don Carlo Pensa, e don 
Sterpi fu 11 primo ad andargli a 
baciare la mano, facendo atto di 
ossequio. L'opera preziosa del
l'abate Caronti si concludeva fe. 
licemente, senza traumi e con 
grande conforto per tutti i Figli 
della Divina Provvidenza. Questo 
nel settembre 1946. 

H Padre Visitatore aveva così 
compiuto la sua missione e col 
21 ottobre 1946 rimetteva i:l suo 
mandato, dopo un « servizio » ini
ziato il 7 luglio 1936, e continuato 
per ben dieci anni. Lasciava nel 
Servo di Dio don Sterpi e in tut
ta la nostra famiglia religiosa un 
ricordo che non sì cancellerà. 

Mi sembra doveroso, infine, 
sottolineare la squisita benevo
lenza dell'abate Caronti verso la 
nostra Congregazione, anche do
po la visita apostolica, la sua sti
ma per don Sterpi, che volle par
ticolarmente onorare in occasio
ne del suo 5()o di S. Ordinazione 
(giugno 1947) con un messaggio 
tanto affettuoso e con altro mes
saggio, in occasione della sua 
morte, nel novembre del 1951, 
scrivendo fra l'altro: " D. Ster
pi, riunendosi a don Orione, non 
ha abbandonato l'lsti-tuto, anzi, 
oggi vive coi suoi Confratelli in 
un modo più intenso. Egli davan
ti al trono deli'Altissimo é' un 
avvocato valido per attirare tutte 
le penedizioni divine perché l'Isti
tuto, fedele al suo spirito genui
no, continui a fare del bene, e 
del gran bene, « in sanctitate et 
justitia ». 

Don Sterpi ricambiava questa 
fiducia ed aveva sempre sperato 
di vedere l'abate Caronti insignì- . 
to della dignità cardinalizia per 

' l'alta stima che aveva di lui co
me autentico « homo Dei», e per 
i suoi preziosi servizi alla Santa 
Chiesa. Teneva già preparata la · 
porpora, desiderando fosse la ne> 
stra Congregazione ad offrirglie
la, come segno di gratitudine. 
Non sapeva, don Sterpi, e non 
sapevamo noi allora, che l'abate 
Caronti, nella sua grande umiltà, 
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aveva rinunciato aHa dignità car
dip.alizia l! avrebbe confermato 
la sua rinuncia, malgrado le in
sistenze dì Paollo VI, di s.m. 

Proprio per questa gratitudine 
davvero profonda che la nostra 
Congregazione ha sempre nutri
to nei confronti dell'abate Caron
ti, io sentivo il dovere, nella pri
ma metà degli anni '60, di visi
tarlo nell'Abbazia di S. Giovanni 
di Parma. Ne avevo l'occasione 
favorevole, andando a Guastalla 
da mio fratello mons. Angelo. Ho 
potuto, cosl, rivederlo ripetuta
mente e portargli il ricordo devo
to di tu tti i Figli delta Divina 
Provvidenza. Ogni incontro era 
motivo di conforto vicendevole 
e, per me, di sempre più grande 
edificazione. Un giorno d'inverno 
lo avevo visto con una coperta 
sulle ginocchia e uno scaldino 
sotto i piedi, in una cornice di 
povertà impressionante. Un'altra 
volta - ed ero con mio fratello 
- non lo abbiamo trovato neUa 
sua cella: ci dissero che forse 
era presso il fratello Colombano, 
indicandocene Ja cella, nello stes
so piano. Abbiamo bussato. Dopo 
una breve attesa, dalla porta soc
chiusa l'abate Caronti ci apparve 

' con le maniche rimboccate: pre
gandoci di attendere un momen
to. Ci ha poi accompagnati nella 
sua cella, dicendoci: « Vogliano 
scusare: stavo facendo i più umi
li serVizi presso mio fratello, cie. 
co ... ,., Che esempio ci veniva da 
chi era stato Abate generale dei 
Benedettini! 

Oltre a rj.petermi la grande 
sua stima per don Orione e don 
Sterpi, mi diceva che - una vol
ta conosciuti i nostri Padri -
non aveva avuto alcun dubbio in 
merito ll!Ua nostra Congregazio
ne, tanto era rimasto ammirato, 
appunto, dalla virtù, schiettezza, 
trasparenza di don Orione e del 
suo Vicario. 

E non si è sbagliato se la Chie
sa ha già inserito don Orione fra 
i Beati, mentre la Causa del Ser
vo di Dio don Sterpi è alla vigilia 
della proclamazione della virtù 
eroica. I Figli della Divina Prov
videnza - testimoni di infiniti 
gesti di carità del caro Visitatore 
Apostolico - pensano che anche 
dell'abate Caronti dovrebbe es
sere avviata la Causa di B-!atifi
cazione ... 

• 
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IN QUESTA VITA 
SI PUO' ESSERE FELICI 
LO DICEVA FRATE AVE MA RIA 
CIECO PER 40 ANNI 

Il mese di gennaio, per molti amici e lettori, che hanno 
avuto la ventura di conoscere Frate Ave Maria, è il mese d'ella 
santa sua dipartita, avvenuta il 21 gennaio 1964. Da quando 
la sua causa di Beatificazione è stata avviata, nel gennaio 
scorso, si sono accresciute le visite all'Eremo di Sant'Alberto 
di Butrio e alla tomba del caro Eremita della Divina Prov
videnza. 

Per r icordare il suo spi rito, la sua volontà di santifica
zione, per imparare da lui - scrutandone in fondo l'an ima 
santa- la disponibil ità alla obbedienza religiosa, primo frutto 
d~lla virtù autentica e senza orpelli, pubblichiamo que·sta 
" buona sera " da lui data nella cappella della Casa Madre di 
Tortona 1'11 aprile 1940. Era la vigilia di trigesìma della morte 
dell'amato Padre Don Orione. Frate Ave Maria. che da molt i 
anni non lasciava l'eremo, era stato chiamato dal Servo di --
Dio Don Sterpi, successore del Fondatore, a rappresentare 
gli altri Eremiti vedenti e non, diffusi a Roma e in Sicilia. Si 
noti nelle sue parole il profondo rispetto e. si direbbe, la 
santa invidia che egli sempre nutrì in cuore per i suoi più 
giovani confratelli di Congregazione, avviati al Sacerdozio, 
che egli sospirò di poter raggiungere ma non gli fu consentito. 

P RENDO la forza a parlare 
dall'obbedieza, perché non bi

sogna essere solamente obbedien
ti ai Superiori, ma . - in ciò 
che non è male, in ciò che può 
essere bene - si deve anche es
sere obbedienti agli eguali. Ecco: 
io però non sono eguale a voi, 
che mi ascoltate, perché io in 
voi non voglio vedere altro che 
i futuri ministl'i del Signore, e 
perciò il minore, in questo mo
mento, non parlerà ai maggiori, 
se non perché i maggiori lo de
siderano. 

E non sa dire altro che pro
mettere di fare il suo dovere. E' 
il dovere di un fratellino mino
re, sebbene vecchio di anni, che 
deve soddisfare verso i fratelli 
maggiori. Questo fratellino ha il 
dovere di pregare, ed ha una co
sa uguale a voi, che è questa: di 
stare nel postò dove la Provvi
denza vuole, e di sforzarsi di ca-

pire che questo posto è il mi· 
glìore per lui. 

Io dunque in questa sera, e 
domani, pregherò insieme a voi, 
qui in questa Casa ricca di tanti 
ricordi; e domani, se Dio mi con
cederà, ritornerò a essere spiri
tualmente insieme con voi, unito 
a voi, nell'obbedienza, nel dovere. 

Per voi ora il dovere è di stu
diare, di prepararvi a predicare 
ai fratelli la buona parola evan
gelica. Ed io, direi quasi nel na
scondimento, pregherò Dio che 
mandi la pioggia sul vostro se
me. Il " vostro , ho detto: ma 
per essere seme di Dio non de
ve essere vostro, non deve venire 
da voi: ma è parola di Dio, che 
è potente, parola che voi dovete 
concorrere a rendere onnipoten
te con la preghiera. Voi siete ca
nali della parola di Dio, e voi 
avete il dovere di rendere pieno 
questo canale, perché possa par-
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DON ORIONE E FRATE AVE MARIA a S. Alberto di Butrio: la foto ricorda 
un particolare caro all'uno e all'altro: nel 1929, ~entre il dott. Morettl 
di Roma scattava alcune fotografie, Don Orione, desi~erò che ne facess-: 
una a lui e a Frate Ave Maria; indicando ali erem1ta la croce che s1 
intravvede s ul muro: " Mettiti lì.,_ gli disse Il Beato - vicino alla ctoce: 
cosi mi ricorderai Il nostro caro Don Goggi!... »; esiste difatti una foto 
del 1899, che rltra'e Gaspare Gopql, allora studente universitario a. Torino, 
vestito per l'occasione, con altri' ·tre compagni studenti, da erem1ta, pro
prio accanto a quella croce ... 

tire da voi e darsi agli altri. Voi 
dovete santificare _voi stessi, per
ché la parola di Dio non sia fru. 
strata. 

E la vostra parola, la parola 
che uscirà da voi, sarà quella 
della grande pace, che si può go
dere in questa vita. Perché in 

questa vita, si può essere felici. 
Ricordate chi vi dice questa veri
tà: in questa vita si può es
sere felici! E' un cieco da ven
totto anni, e un tubercolotico da 
17 anni, che vi dice di essere fe. 
1ice! E chi ve lo dice s<n;ebbe un 
bugiardo, se non lo avesse pro-

+. S. E . Mons. Fausto Vallainc, Vescovo di Al~a, n~l rin
graziare per la biografia di Frate Ave Maria invtataglr, cosl 
scriveva il 4 novembre u.s. «Ho letto d'un fiato le 222 pa
gine de "La ·luminosa notte d'un cieco" e sono rimasto c?n 
il desiderio vivo di sapere molto di più. Capisco che la vtta 
di un eremrta cieco non si presti ad essere narrata attra
verso fatti e aneddoti spettacolari..., ma vqglio sperar~ c~e 
la Famiglia del Beato Don Orione n~n lascz c.adere "!ell o~lto 
questa figura straordinaria, che è vtssuta net !'lo~tn an?"t e 
sembra invece venire a noi dal deserto, ove fwrr.rono t co
lossi del monachesimo orientale. 

Vi sono degli episodi che vanno valorizzati, perché sono 
degni di essere messi accanto ai Fioretti di San Francesco: . 
il primo incontro, dopo 31 anni, con Bartolomeo, il ragazzo 
del suo martirio e della sua felicità; l'amore alla mamma ed 
alcune sue lettere a lei indirizzàte, che hanno il respiro 
della lirica· la battuta - che me ne ricorda un'altra simile 
del Card. Schuster - al visitatore noioso; i due "momenti" 
vissuti sul Soratte e a San Corrado di Noto; l'attaccamento 
a Pogli ... , forse l'unico paese che aveva vist~ e p~rciò ind~ 
menticabile; iJ miracolo del pozzo; l'immagme rzcordo det 
cinquant'anni di cecità con la relativa celebrazione di rin
graziamento. Ed altro ancora: ma non vado oltre, perché 
l'intero libro è una carica di emozioni ... » 

vato. Perché non si può affer
mare, se non ciò che si è pro
vato. 

E la più bella pace, la più bella 
felicità, in questo mondo, è quel
la che si trova nel fare il proprio 
dovere, anche se sotto la Croce 
del Signore, specialmente sotto la 
la Croce, unicamente sotto la Cro
ce: perché la vera santità è sotto 
la Croce del Signore. Fuori della ·· 
Croce siamo nella carne, e non 
nello spirito! Per essere nello spi
rito bisogna essere tali, che non 
resti qualche cosa alla carne. E, 
se non altro, Ja carne è la nostra 
volontà: la nostra volontà t: 
carne. 

E, quando voi sarete preparati, 
e quando vi presenterete a.J po
pol.> crocifissi, allora le vostre 
parole !)aranno ascoltate. Voi ri~ 
caverete grandi frutti, quando VI 

presenterete al popolo crocifissi! 
Perché, guardate, io sono un po
veretto - forse dirò un'eresia, e 
non v~e dirla - ma quello che 

· dico è questo: se una devozione 
non ha in ·sé •lo spiri-to di Gesù 
Crocifisso, è falsa, è diabolica e 
inganno del diavolo: la vita di 
passione è la vera devozione. La 
predica di Gesù, Ja novella che 
ha portato a'l mondo, è appunto 
'la vita crocifissa, nella pace del 
Presepe, povero, e sul Calvario. 

Ed io vi auguro questo: e l'au
gurio è piccola cosa, e vap.o, se 
non è unito alla preghiera. E 
questo vi prometto: di pregare 
per questo fine, perché siate san
ti successori dello spirito di Don 
Orione, amioi di Gesù Crocifisso, 
predicatori di Gesù Crocifisso, 
ereài dello spirito di Don Orione, 
altrettanti Don Orione, predica
tori di Gesù CrooifiS>So, imitatori 
di Gesù Crocifisso. 

Io pregherò per voi, come è 
mio dovere: ma voi, per carità, 
ricordatevi di me; di questo po
vero fratello, ultimo di tutti, ma 
che, nella sua bassezza, è felice, 
perché mi. pare finora di stare 
nella volontà di Dio. E voi sarete 
felici, quando farete la volontà di 
Dio. La volontà di Dio autentica 
si ha, quando ascoltiamo i Supe
riori: la volontà di Dio è quan
do parlano i Superiori. 

La Madonna Santissima ci be
nedica e renda fecondo quel po.. 
co grano che io ho seminato! 'Sia 
lodato Gesù Cristo! 
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